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Dal momento che lo scopo della contabilità generale è la determinazione del reddito e del patrimonio 

di funzionamento, i conti del sistema si distinguono in:

1. conti a destinazione reddituale, cioè conti che a fine periodo concorreranno a formare il risultato

dell’esercizio e che, quindi, si faranno affluire al Conto economico generale; in definitiva, si tratta dei

conti che abbiamo denominato “variazioni d’esercizio” e nei quali si registrano i componenti negativi

e i componenti positivi del reddito del periodo considerato;

PREMESSA - Destinazione dei conti a fine esercizio

2. conti a destinazione patrimoniale, cioè

conti che alla fine del periodo amministrativo

considerato concorreranno alla formazione del

patrimonio di funzionamento e che, pertanto, si

faranno affluire alla Situazione patrimoniale;

sono tutti i conti finanziari e i conti economici

diversi da quelli alle variazioni d’esercizio, che

rappresentano le attività e le passività nonché,

per differenza, il patrimonio netto.



Conti del sistema del patrimonio e del risultato economico e loro destinazione



L’inventario d’esercizio e le scritture di assestamento

La Contabilità generale è un processo di rilevazione finalizzato alla raccolta cronologica e alla composizione sistematica dei dati

derivanti dall’attività di gestione per poter fondamentalmente conseguire i seguenti obiettivi:

• determinare “a consuntivo” i risultati aziendali, ossia il reddito d’esercizio e il collegato patrimonio di funzionamento;

• redigere il bilancio d’esercizio, che è il documento nel quale vengono rappresentati il risultato economico e la situazione 

patrimoniale e finanziaria dell’azienda al termine del periodo amministrativo.

Per determinare il risultato economico dell’esercizio si rende necessario

“sincronizzare’’ la dinamica delle manifestazioni finanziarie con la

competenza economica:

• attribuendo all’esercizio taluni costi e ricavi aventi manifestazione 

finanziaria futura, ma di competenza economica attuale;

• rinviando taluni costi e ricavi già manifestatisi finanziariamente, e quindi 

già contabilizzati, ma di competenza economica futura.



L’inventario è l’insieme delle operazioni attraverso le quali si definisce il patrimonio dell’impresa in un certo momento. Il termine

inventario può essere riferito anche al prospetto che evidenzia la composizione del patrimonio.

Il passaggio dai valori contabili, che sono quelli che si sono formati nel corso dell’esercizio, ai valori idonei alla determinazione

del reddito e del correlativo patrimonio di funzionamento, detti valori di bilancio, avviene sulla base dei dati che scaturiscono

dalle valutazioni effettuate per redigere l’inventario d’esercizio. Questo è un inventario:

L’inventario d’esercizio

• generale, perché riguarda tutti gli elementi del 

patrimonio aziendale;

• ordinario, perché viene redatto con periodicità 

annuale;

• obbligatorio, perché previsto come tale dal 

Codice Civile;

• a valori, perché indica la valutazione delle attività 

e delle passività.

2217 

c.c.



Inventario a sezioni contrapposte con patrimonio netto



Inventario a sezioni contrapposte con patrimonio netto



Chiusura e riapertura dei conti. Bilancio d’esercizio > I riepiloghi al Conto economico generale

I riepiloghi al Conto economico generale

Con le scritture di assestamento i valori di conto si sono 

trasformati in valori di bilancio. Per ottenere il reddito 

occorre riepilogare, trasferendone i saldi in un conto “di 

risultato’’ che prende il nome di conto economico 

generale, tutti i costi e tutti i ricavi d’esercizio, ormai 

diventati costi e ricavi di competenza.



Le scritture di assestamento

Dopo aver determinato la competenza

economica dei costi e dei ricavi si

redige la situazione contabile finale,

scissa in:

• Situazione patrimoniale, che

coincide con l’inventario di esercizio

• Situazione economica, che

esprime il risultato economico

dell’esercizio.



Collegamento tra inventario di esercizio e scritture di assestamento

L’inventario di esercizio

contiene l’indicazione e la

valutazione delle attività e

delle passività del

patrimonio aziendale



Le operazioni finali della contabilità generale

Dopo aver redatto le scritture di assestamento occorre procedere alle scritture di epilogo e di chiusura dei conti.



Le scritture di assestamento

Le scritture di assestamento permettono di

determinare la competenza economica dei costi e

dei ricavi e di rilevare gli elementi che compongono

il patrimonio di funzionamento.

Completamento Integrazione Rettifica Ammortamento

Aggiungono costi e 
ricavi economicamente 
maturati che hanno 
manifestazione 
finanziaria coincidente 
con la fine dell’esercizio 
(31/12)

Aggiungono costi e 
ricavi economicamente 
maturati ma non 
rilevati perché la 
manifestazione 
finanziaria avverrà 
nell’esercizio futuro

Sottraggono costi e 
ricavi già rilevati perché 
hanno avuto 
manifestazione 
finanziaria,  ma la cui 
competenza economica è 
da rinviare all’esercizio 
futuro

Attribuiscono 
all’esercizio la quota 
di costo pluriennale di 
competenza



scritture di completamento

interessi maturati sui c/c bancari e 
postali, sui crediti e sui debiti

Le scritture di completamento rilevano costi e ricavi di competenza, maturati ma non
ancora contabilizzati, che si riferiscono interamente all’esercizio.

Le scritture di completamento

crediti e debiti da liquidare (ad esempio 
fatture da emettere e da ricevere)

stralcio di crediti inesigibili

quota di TFR maturata

imposte sul reddito



Interessi maturati sui c/c bancari e postali

Gli interessi attivi e passivi sui c/c bancari e postali maturano giornalmente ma vengono rilevati al 31/12/xxxx

Il conto Interessi passivi bancari è
acceso ai costi d’esercizio; affluisce alla
Situazione economica nella sezione Dare
(Costi).

I conti Interessi attivi bancari, Interessi
attivi postali sono accesi ai ricavi
d’esercizio; affluiscono alla Situazione
economica nella sezione Avere (Ricavi).

Il conto Banche c/interessi maturati è
acceso ai debiti; affluisce alla Situazione
patrimoniale nella sezione Avere
(Passività).

Il conto Titolare c/ritenute subite è
acceso ai crediti; affluisce alla Situazione
Patrimoniale nella sezione Dare (Attività).



Crediti e debiti da liquidare

I crediti e i debiti da liquidare sono relativi a operazioni concluse nell’esercizio ma per le quali non è stato ancora emesso o

ricevuto il documento originario che le comprova.

Riguardano principalmente:

• le fatture da emettere per merci già consegnate o servizi già prestati

• le fatture da ricevere per merci o servizi già ricevuti

• le provvigioni ad agenti e rappresentanti

• i premi su vendite e i premi su acquisti da corrispondere ai clienti o da ricevere dai fornitori



Esempio – Rilevazione di crediti e debiti da liquidare per fatture da emettere e fatture da ricevere

Il conto Fatture da ricevere è acceso ai debiti presunti; affluisce alla Situazione patrimoniale nella sezione Avere (Passività).

Il conto Fatture da emettere è acceso ai crediti presunti; affluisce alla Situazione patrimoniale nella sezione Dare (Attività).

Il conto Costi telefonici è acceso ai costi d’esercizio; affluisce alla Situazione economica nella sezione Dare (Costi).

2.840



Lo storno dei conti Fatture da ricevere e Fatture da emettere

Il conto Fatture da emettere deve essere girato a Crediti v/clienti quando l’impresa emette la fattura; il conto

Fatture da ricevere deve essere girato a Debiti v/fornitori quando l’impresa riceve la fattura.



La valutazione dei debiti e dei crediti
Nel momento in cui sorgono, sia i crediti sia i debiti sono rilevati per il loro valore nominale. Al termine del periodo amministrativo i criteri di

valutazione adottati per la loro iscrizione in inventario non coincidono. Se sono sorti e da estinguere in moneta di conto, i debiti sono valutati al

valore nominale; i crediti si valutano al valore nominale soltanto quando si possono ritenere sicuramente esigibili. Ma se per vari motivi si ritiene di

non poter riscuotere l’intero loro importo, si valutano al presumibile valore di realizzo.

1. I crediti che sono ritenuti sicuramente inesigibili

vengono annullati, rilevando in contropartita una perdita su

crediti se sono sorti nell’esercizio, oppure, se risalgono

all’esercizio precedente, registrando una sopravvenienza

passiva.

2. I crediti di dubbia esigibilità la cui possibile mancata

riscossione si desuma da fatti certi o molto probabili

vengono svalutati per la parte che si ritiene di non riuscire a

riscuotere.

3. I crediti di normale esigibilità, per i quali esiste pur

sempre un rischio generico di possibili perdite di realizzo per

circostanze non individuabili al momento della valutazione,

danno luogo a una svalutazione calcolata in una

percentuale desunta dall’esame degli andamenti statistici

delle insolvenze verificatesi nel passato.



Stralcio di crediti inesigibili

Alla fine dell’esercizio si devono esaminare i 

crediti per verificarne l’esigibilità.

L’esame è condotto:

• a livello analitico, per i crediti 

individualmente significativi

• a livello globale (di portafoglio) se i crediti 

sono numerosi e giudicati non significativi

• crediti sicuramente inesigibili

• crediti di dubbia esigibilità

• crediti sicuramente esigibili

I crediti sicuramente inesigibili devono essere eliminati  

(stralciati) dalla contabilità. Se il credito è sorto 

nell’esercizio la sua cancellazione dà luogo a una perdita 

su crediti.
Esempio

Al 31/12 si stralcia il credito verso la Rossi srl di 10 000 euro, sorto durante l’esercizio e rilevato tra gli insoluti,

perché giudicato sicuramente inesigibile in quanto il cliente è in grave stato di dissesto finanziario

31/12 39.05 PERDITE SU CREDITI stralcio del credito 10 000,00

31/12 05.10 CREDITI INSOLUTI stralcio del credito

10 

000,00



Il trattamento di fine rapporto
Nelle aziende, tra i debiti da liquidare che vanno inseriti nell’inventario di fine esercizio, vi è anche quello per il trattamento di fine rapporto (TFR) 

maturato a favore dei lavoratori che hanno scelto di mantenere nell’impresa le somme ad essi spettanti a tale titolo.

Per i dipendenti, queste sono una forma di retribuzione differita, che matura gradualmente nel tempo man mano che progredisce l’anzianità di

servizio. Correlativamente, per l’azienda esse rappresentano un debito a formazione progressiva, che – per il particolare meccanismo di calcolo e

per l’incertezza legata al momento in cui ne avverrà il pagamento – può considerarsi alla stregua di un debito da liquidare, con una natura

intermedia tra i debiti veri e propri e i fondi per oneri futuri.

L’ammontare della quota di competenza è composta da due elementi:

1. la quota annua, pari all’ammontare delle retribuzioni lorde dovute diviso per 13,5, la quale può qualificarsi come quota capitale del TFR;

2. la rivalutazione dei TFR maturati al 31 dicembre dell’anno precedente a favore del personale ancora in servizio alla fine dell’esercizio che si sta

chiudendo, calcolata all’1,50% in misura fissa più il 75% dell’incremento dell’indice ISTAT del costo della vita.



Esempio – Calcolo e rilevazione del TFR



scritture di integrazione

svalutazione dei crediti

Le scritture di integrazione rilevano costi e ricavi di competenza, maturati ma non ancora
contabilizzati, e costi che si ritiene prudenzialmente di far gravare sull’esercizio relativi a
eventi che si potranno verificare nell’esercizio successivo.

Le scritture di integrazione

ratei attivi e passivi

accantonamenti ai fondi oneri

accantonamenti ai fondi rischi



La svalutazione dei crediti

I crediti di dubbia esigibilità la cui

possibile mancata riscossione si

desuma da fatti certi o molto

probabili vengono svalutati per la

parte che si ritiene di non riuscire a

riscuotere.

I crediti di normale esigibilità, per i

quali esiste pur sempre un rischio

generico di possibili perdite di

realizzo per circostanze non

individuabili al momento della

valutazione, danno luogo a una

svalutazione calcolata in una

percentuale desunta dall’esame

degli andamenti statistici delle

insolvenze verificatesi nel passato.



Esempio – Valutazione dei crediti commerciali



Esempio – Valutazione dei crediti commerciali



Il Fondo svalutazione crediti deve essere utilizzato a copertura della perdita sui crediti per i quali in

precedenza era stata effettuata la svalutazione.

L’utilizzo del Fondo svalutazione crediti



L’utilizzo del Fondo svalutazione crediti - segue



I ratei attivi e passivi
I ratei sono quote di uscite o di entrate future relative a costi o a ricavi proporzionali al tempo, che alla fine dell’esercizio sono già maturate ma 

ancora da liquidare. 

Perché vi sia da rilevare un “rateo’’, quindi, occorre che la quota di costo o di ricavo che esso misura nell’aspetto finanziario:

• sia “maturata” al termine dell’esercizio;

• si manifesti finanziariamente in via posticipata;

• sia proporzionale al tempo, nel senso che il suo importo va via via maturando con il decorrere del tempo;

• sia parte di un costo o di un ricavo comune a due o più esercizi.
1. Un rateo passivo misura la quota già maturata di un costo 

futuro, cioè di un costo che non si è ancora manifestato 

finanziariamente.

2. Un rateo attivo misura la quota già maturata di un ricavo futuro, 

cioè di un ricavo che non si è ancora manifestato finanziariamente.



Esempio – Calcolo di ratei



I fondi per rischi e oneri

I fondi per rischi e oneri sono valori finanziari presunti che vengono inseriti a fine anno nel sistema dei valori aziendali in previsione di alcuni 

costi o di alcune perdite che si manifesteranno o potranno manifestarsi in futuro, ma che sono di competenza dell’esercizio in chiusura, perché 

connessi a operazioni in corso alla fine dello stesso.

I fondi per rischi e oneri figurano nell’inventario fra le passività e vengono rilevati contabilmente secondo il seguente schema:

Fondi oneri Fondi rischi

Rappresentano passività di 
natura determinata ed 
esistenza certa. Misurano costi 
stimati nell’importo per i quali è 
incerta la data del pagamento.

Rappresentano passività di 
natura determinata ed 
esistenza probabile. Misurano 
costi che potenzialmente si 
potranno verificare in futuro.

Entrambi sono valori finanziari 



Esempio – Accantonamento a fondi oneri e fondi rischi



L’utilizzo dei fondi rischi e oneri

I conti accesi ai fondi rischi e ai fondi oneri devono essere utilizzati quando si manifesta l’evento per il quale

erano stati effettuati i relativi accantonamenti.

Esempio

Nella Situazione patrimoniale all’1/01/n dell’impresa Giorgio Ferretti è presente il conto Fondo responsabilità

civile di 20 000 euro, costituito per far fronte al rischio di contenzioso per danni provocati a terzi.

Il 18/04/n, in seguito a una sentenza sfavorevole, l’impresa rilascia un assegno bancario di 20 000 euro a titolo di

risarcimento.

La scrittura in P.D. con cui si rileva l’operazione è la seguente:

18/0

4 11.04 FONDO RESPONSABILITA‘ CIVILE utilizzo a copertura danni

20 

000,00

18/0

4 18.20 BANCA X C/C a/b a risarcimento danni 20 000,00 



Grazie per l’attenzione!


